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Baby Fae: fatale il 
gruppo sanguigno, non 

il cuore di scimmia 
MONTERESV (California) — «Baby Fae» la neonata il cui cuori
cino venne sostituito l'anno scorso di questi tempi con quello di 
un babbuino — fu il primo trapianto del genere nella storia 
dell'umanità — non mori per una crisi di rigetto, né per intossi
cazione da farmaci, ma per imcompatibilita fra gruppi sangui
gni. Nell'illustrare gli aspetti dell'intervento e i risultati dell'esa
me necroscopico, il dr. Léonard Bailey, il cardiochirurgo che 
effettuò il controverso trapianto, ha specificato che il sangue 
della piccola -Baby Fae» apparteneva al gruppo O, quello del 
babuino al gruppo AB. Non si trattò, come si potrebbe pensare in 
un primo momento, di una svista, ma di un rischio calcolato. Il 
dr. Bailey ha infatti spiegato che non si diede molta importanza 
alla differenza fra i due gruppi sanguigni nella convinzione, 
rivelatasi errata, che essa sarebbe passata in second'ordine ri
spetto alla differenza di specie. Le cose, purtroppo, andarono 
diversamente. L'organismo di «Baby Fae» produsse degli anti
corpi contro le sue stesse cellule sanguigne, e il fenomeno portò 
alla formazione di emboli nel sistema circolatorio. Il cardiochi
rurgo ha specificato che allora le cellule sanguigne anomale 
riempirono i reni che ebbero un collasso. Nel corso del convegno 
annuale dell'associazione prenatale della California, ieri il dr. 
Bailey ha precisato che durante l'esame post mortem venne 
accertato che i reni non erano stati danneggiati dai farmaci 
somministrati alla piccolissima paziente dopo il trapianto, e 
vennero riscontrati solo minimi indizi di rigetto. Insomma, ha 
lasciato intendere, «Baby Fae» oggi forse sarebbe ancora viva se 
il suo gruppo sanguigno fosse stato dello stesso tipo di quello del 
babbuino cui apparteneva il cuore trapiantato. 

Aveva 
l'Aids, 
guarita 

NEW YORK — Una donna 
che aveva contratto il virus 
dell'Aids (la sindrome da im
munodeficienza acquisita) 
non mostra più segni di infen-
zione, e ciò starebbe a dimo
strare che almeno la presenza 
asintomatica del virus non sa
rebbe irreversibile come si te
meva da parte della comunità 
scientifica internazionale. Lo 
afferma uno studio condotto 
dal medico americano Wil
liam Robinson ed altri, i cui 
risultati sono stati pubblicati 
nell'ultimo numero degli «An
nali di medicina interna», un 
mensile scientifico americano 
pubblicato a Stanford, in Cali
fornia. Fino ad ora si riteneva 
che una persona che fosse an
che portatrice sana del virus 
dell'Aids Io avrebbe potuto 
trasmettere per tutta la vita 
pur senza essere direttamente 
colpita dalla malattia. 

Caso Cirillo e il 
dei «servizi» che sparì: avviso 
di reato per il gen. Musumeci 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il generale Pietro Musumeci è stato 
colpito da una comunicazione giudiziaria che 
ipotizza il reato di peculato. Il provvedimento è 
stato emesso dal giudice istruttore Carlo Alemi 
che sta indagando sui retroscena relativi alla 
liberazione di Ciro Cirillo, l'ex esponente della 
De, rapito dite Br il 27 aprile dell'81 e liberato 87 
giorni dopo il pagamento di un riscatto di un 
miliardo e 450 milioni. Il riserbo sulle motiva
zioni del provvedimento e massimo, ma non si 
esclude che possa essere stato adottato sulla ba
se di una testimonianza resa dal maresciallo 
del Sismi, Sanapo, il quale ha affermato davan
ti al giudice Sica di Roma che proprio i servizi 
segreti raccolsero una somma di un miliardo e 
mezzo (molto probabilmente attingendo dai 
fondi «neri» dei servizi) che doveva essere ver
sata ai terroristi per ottenere la liberazione 
dell'ostaggio. Questi soldi, afferma sempre il 
maresciallo Sanapo, in realtà non vennero mai 
impiegati in quanto gli «amici» di Cirillo fecero 
sapere di aver trovato, da un'altra parte, i soldi 
richiesti e il finanziamento dei servizi non ser
viva. A quanto ha affermato il maresciallo Sa
napo questi soldi non sono stati mai restituiti 
alle casse del Sismi, ma sarebbero stati spartiti 

da alcuni personaggi. Il giudice Alemi ha per» 
ciò inviato una comunicazione giudiziaria al 
generale Musumeci e non è escluso che nei 
prossimi giorni possa inviarne anche delle al
tre ai personaggi indicati dal maresciallo Sana
po come coloro che non fecero rientrare i fondi. 
Il sottufficiale del Sismi che ha dichiarato di 
essere amico del colonnello Belmonte (ma que
st'ultimo ha smentito ogni circostanza riferita 
dal maresciallo) avrebbe indicato nel generale 
Santovito (morto oltre un anno fa per cirrosi 
epatica), nel generale Musumeci, in Francesco 
Pazienza e nel ministro della Difesa dell'epoca, 
Lelio Lagorio, i personaggi che avrebbero fatto 
sparire la somma. Il socialista Lagorio, già da 
tèmpo, ha smentito a più riprese la circostanza 
riferita dal maresciallo ed ha affermato di non 
sapere nulla di questa somma, né della sua de
stinazione. Ciononostante non si esclude che 
nei prossimi giorni possano essere emessi prov
vedimenti giudiziari anche a suo carico. Prov
vedimenti che non possono essere esclusi an
che per Francesco Pazienza, in carcere negli 
Stati Uniti. Questa ipotesi di una raffica di co
municazioni giudiziarie prende corpo proprio 
perché si è saputo (ed è stato confermato a Ro
ma) che il generale Musumeci aveva ricevuto 
una comunicazione giudiziaria per il reato di 
peculato. 

Franca Viola Carpinteri 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Per otto anni av
vocato penalista, per diciotto 
magistrato. Poi, da un giorno 
all'altro, il brusco ribaltamento 
di posizioni, il passaggio dal 
banco di chi difende o giudica a 
quello degli imputati. E' l'ama
ra storia di Franca Viola Car
pinteri, giudice torinese che 
può vantare l'apprezzamento e 
la stima dei colìeghi, che viene 
chiamata a sedere a fianco del 
presidente del Tribunale in un 
processo delicato come quello 
della «tangenti story» di Zampi
ni; e che all'improvviso si trova 
proiettata nell occhio del ciclo
ne di un'inchiesta clamorosa e 
umiliante: l'accusa di aver fa
vorito personaggi della malavi
ta e di amicizie comprometten
ti, le indagini, gli interrogatori, 
il trasferimento ad altra sede, il 
rinvio a giudizio, il processo. E 
l'altra sera, dopo otto mesi, fi
nalmente la sentenza liberato
ria, «perchè il fatto non sussi
ste». Il calvario è finito, ma co
me si esce da un'esperienza così 
traumatica? 

Franca Viola Carpinteri (co
niugata, un bimbo di otto anni) 
ha la fronte un po' aggrottata, 
ma accenna un sorriso: «Guar
di, posso ripetere quello che ho 
detto fin dall'inizio, e cioè che 
ho sempre avuto fiducia nella 
giustizia. La giustizia funziona, 
non ho mai dubitato del lavoro 
che faccio. Se dovessi dubitar
ne. mi dimetterei». 

Ma un momento di debolez
za, di scoramento, non è 
mai venuto? 
•Sono rimasta allibita e ad

dolorata quando ho sentito la 
requisitoria del pubblico mini
stero che chiedeva la mia con
danna a 14 mesi. Mi ha rattri
stato il fatto che un collega an
ziano ed esperto come il dott. 
Mucci abbia potuto pensare 
che io non mi fossi comportata 
secondo i doveri del mio ufficio. 
Sinceramente, credevo che an
che il pubblico ministero 
avrebbe fatto la mia difesa. 
Sull'esito del processo, però, 
non ho mai avuto dubbi. Con la 
pratica che ho delle aule di giu

stizia, sapevo che gli elementi a 
mio carico erano inconsistenti. 
Il poter valutare con obiettività 
la mia posizione mi ha aiutato 
ad avere fiducia». 

Signora Carpinteri, lei è fi
nita nei guai per le accuse 
di alcuni pentiti o cosidetti 
tali. Sull'atteggiamento da 
tenere nei confronti di que
sta «categoria» ci sono mol
te discussioni e molte pole
miche. Qual è, ora, la sua 
opinione? 
«Una volta c'erano i confi

denti che andavano bene. Par
lavano, poi la polizia si attivava 
per ricercare le prove, se esiste
vano, delle loro rivelazioni. Ora 
c'è un contatto diretto tra pen
titi o presunti delatori e il ma
gistrato. Qualcuno li chiama 
addirittura collaboratori di 
giustizia. A volte dicono la veri
tà, altre volte le menzogne. Se 
le mescolano assieme, come si 
fa a separarle? Diventa un co
cktail che va buttato via per in
tero. I pentiti agiscono così per 
ottenere dei vantaggi, sono pro
babilmente dei disperati, e for
se vengono strumentalizzati». 

Quale ipotesi formula sulle 
ragioni che avrebbero spin
to certe persone ad accusar
la? 
•Quando è partito l'ordine di 

comparizione, non è stata la 
Procura di Milano a informar
ne la stampa. E tuttavia i gior
nalisti l'hanno saputo prima di 
me. Da chi? Da certi •gentiluo
mini' che avevano a loro volta 
ricevuto l'ordine di comparizio
ne sul quale c'era anche il mio 
nome. In questo modo hanno 
dimostrato di avere interesse a 
diffondere nell'opinione pub
blica un'immagine negativa 
della mia persona come giudi
ce. Ritengo si sia trattato del 
complotto di una cosca mafiosa 
che vuol colpire la magistratu
ra». 

Nell'ambiente giudiziario, 
tra i colleghi, ha avuto la so
lidarietà che si aspettava? 
«Da moltissimi subito, da al

tri dopo un po' di tempo. Quan
do, il 27 febbraio, ho scoperto 

Cossiga: «Sottosviluppo 
come atto d'accusa» 

ROMA — Il sottosviluppo è «un tremendo atto di accusa per i 
popoli più ricchi» e per affrontare veramente i problemi che esso 
pone «occorrono politiche che riguardano la vita e lo sviluppo della 
dignità e della libertà dell'uomo». Questo è l'appello che il presi
dente della Repubblica Francesco Cossiga ha rivolto ieri interve
nendo alle celebrazioni del quarantesimo anniversario della fon
dazione della Fao, l'organizzazione delle Nazioni Unite per l'ali
mentazione e l'agricoltura. 
NELLA FOTO: H presidente Cotsige con a fianco H direttore dalla Fae 
manna acopra la targa eommamorativa 

Intervista al magistrato torinese accusato da un «pentito» e assolto 

«lo giudice per una volta 
sul banco degli imputati» 
Franca Viola Carpinteri racconta la sua esperienza: «Ci farebbe bene, ogni tanto, 
stare dall'altra parte» - «Ma la sentenza mi conferma nella mia fiducia nella giustizia» 

di essere il mostro da prima pa
gina mentre stavo andando in 
aula per il processo Zampini, 
qualcuno è rimasto alla fine
stra. Ma, si sa, viviamo un'epo
ca in cui nessuno è al di sopra di 
ogni sospetto. D'altra parte, le 
prime notizie sui quotidiani 
parlavano di connivenza con 
organizzazioni criminali, di fa
voreggiamento a spacciatori di 
droga. Il linciaggio è stato vio
lento». 

Ritiene che i giornali meri
tino un rimprovero per co
me hanno seguito la vicen
da? 
«Mi rendo conto che avete 

dato molto rilievo agli avveni
menti che mi riguardavano per
chè in quel momento ero giudi
ce a latere in un processo sul 
quale era concentrata l'atten

zione di tutta Italia. Credo in
vece che il Consiglio superiore 
della magistratura avrebbe do
vuto sentire me e gli altri colle
ghi coinvolti prima di aprire la 
Erocedura nei nostri confronti. 

e cose si sarebbero subito ridi
mensionate. E in ogni caso era 
giusto che gli inquisiti Io sapes
sero dall'organo di autogoverno 
della magistratura anziché dai 
giornali». 

L'essersi trovata, per una 
volta, nei panni dell'impu
tato, potrà avere in futuro 
una qualche influenza sul 
suo modo di esercitare la 
professione di giudice? 

«Non cambierà nulla, nel modo 

§iù assoluto, anche se a noi giu-
ici farebbe bene qualche volta 

sedersi sul banco degli imputa
ti per imparare a capire che 
prova che possono sembrare at

tendibili sono in realtà il pro
dotto di inquinamenti o di ca
lunnie. Nonostante l'esperien
za che ho fatto, sono e mi sento 
profondamente un magistrato, 
e il mio primo pensiero è che 
non ci sia un maggiore appan
namento dell'immagine della 
giustizia né discredito delle 
funzioni del magistrato». 

Mi dica la sua impressione, 
signora Carpinteri. L'uomo 
della strada che non cono
sce come lei, dall'interno, i 
meccanismi giudiziari e che 
guarda alla sua esperienza, 
pub ricavarne motivi di fi
ducia nella giustizia o può 
più facilmente convincersi 
che chi finisce in quell'in-

- granaggio rischia di restar-
' ne comunque stritolato? 
«L'errore può in qualche caso 

verificarsi, capisco che il citta

dino possa temere di restare 
schiacciato. Quello che è suc
cesso a me, però, mi sembra la 
prova lampante che i magistra
ti non guardano in faccia a nes
suno. Se sono stata assolta è 
perchè non esisteva nulla di 
concreto contro di me. Non cre
do, poi, che possa restare qual
che ombra sulla magistratura 
se dal carcere un pentito lancia 
accuse miserabili». v 

A quando la ripresa dell'at
tività? 
•Per ora sono in servizio a 

Torino. Dal 25 ottobre lavorerò 
presso il Tribunale di Asti dove 
ero stata trasferita dopo l'avvio 
dell'inchiesta e dove attenderò 
la decisione del Tar presso il 
quale ho impugnato il provve
dimento». 

Pier Giorgio Betti 

Ciampi e Sarcinelli 
delle pressioni per 
MILANO — Nella brutta storia Sindona c*è un'altra brutta 
storia, «una delle pagine più nere che la magistratura abbia 
scritto nella sua storia», dice il pm Viola: quella dell'arresto 
del vice direttore venerale della Banca d'Italia Mario Sarci
nelli e dell'incriminazione del governatore Paolo Baffi. Uno 
«scandalo» montato strumentalmente, fortemente sospetto 
di essere stato ispirato dalla P2, e del quale fu poi investita la 
Procura generale di Roma. 

•Le risulta che siano stati avviati procedimenti giudiziari 
in proposito?», chiede Viola. E Sarcinelli dà la prevista, ama
ra risposta: «Quello che lei dice l'ho appreso dai giornali. Non 
ne ho avuta alcuna comunicazione». Dall'arresto di Sarcinel
li. scarcerato solo dopo 12 giorni e definitivamente prosciolto 
dopo un mese, sono passati sei anni, ma su quel vergognoso 
episodio si è preferito non fare luce. Resta su di esso un'anno
tazione nell'agenda di Ambrosoli: Sarcinelli fu tolto di mezzo 
per essersi opposto alle manovre di salvataggio di Sindona. 
Su queste manovre ieri Sarcinelli ha deposto al processo per 
l'omicidio Ambrosoli. Ha raccontato come Franco Evangeli
sti, segretario della presidenza Andreotti, lo chiamò per sot
toporgli una bozza di «piano di salvataggio» che prevedeva un 
onere di 250 miliardi a carico pubblico, e una generale sana
toria per le pendenze penali del responsabili. Ha raccontato il 
no, per ragioni tecniche e di correttezza, che egli oppose; ha 

raccontano in aula 
«salvare» Sindona 
raccontato le sollecitazioni dell'avv. Guzzi, legale dì Sindona, 
e la sua risposta: era sua regola non ricevere ì rappresentanti 
delle banche in stato di fallimento. 

La regola valeva anche per Sindona? Si, valeva anche per 
Sindona. Ha raccontato anche degli incontri con Ambrosoli, 
che gli esponeva via via le sue preoccupazioni per le sollecita
zioni e le minacce, gravi minacce, che riceveva; fino all'ulti
mo incontro del 31 maggio '79, a un'assemblea generale della 
Banca d'Italia. . 

Nell'interrogatorio, a Sarcinelli viene sottoposta una do
manda difficile: non avrebbe dovuto la Banca d'Italia inter
venire con un provvedimento di liquidazione coatta delle 
banche sindoniane fin dal *72, come avevano suggerito i suoi 
ispettori? Sarcinelli (allora il compito non era di sua compe
tenza) risponde con cautela: i tempi di questi interventi, se
condo lui, sono «materia dibattibile». Certo, nel *74, il provve
dimento si imponeva. Prima di Sarcinelli, aveva deposto Car
lo Azeglio Ciampi, all'epoca direttore generale della Banca 
d'Italia. Anch'egli era stato sollecitato a ricevere l'avvocato 
Guzzi, personalmente da Gaetano Stammati, allora ministro 
dei Lavori pubblici. Gli rispose, sentiti Baffi e Sarcinelli, che 
il piano di Sindona era già stato giudicato improponibile, e 
che quel colloquio non si giustificava. 

p. b. 

Cominciato ieri a Bergamo il processo per le bische clandestine 

Chemin de Iter con carte truccate 
Alla sbarra molti personaggi noti, tra i quali il giornalista televisivo Emilio Fede - La 
difesa chiede di spostare il dibattimento a Milano - Una truffa di centinaia di milioni 

BERGAMO — È iniziato ieri 
mattina, con alcune ore di ri
tardo, presso la prima Sezio
ne del Tribunale di Berga
mo, il processo alle bische 
clandestine. Tra i ventuno 
imputati, tanti nomi illustri: 
dal presentatore televisivo 
Emilio Fede, al conte Achille 
Caproni, agli industriali 
Giorgio e Pierluigi Senesi, 
all'avvocato Ponce de Leon e 
consorte, al discografico 
Franco Briatore e parecchi 
altri. 

L'udienza iniziata verso 
mezzogiorno; davanti al pre
sidente del Tribunale Ugo 
Tiani e al pubblico ministero 
Conte è apparso solo Cesare 
Azzaro da Viareggio. Dal 
canto loro, gli avvocati di 
Franco Mariani, industriale, 
hanno presentato un certifi
cato medico sulle condizioni 
— assai malandate hanno 
detto — del loro assistito 
chiedendo un rinvio del pro
cesso. 

Degli altri, nemmeno 
l'ombra e sarà difficile che il 
Caproni (figlio dell'indu
striale aeronautico), Ponce 
de Leon e consorte, i fratelli 

Senesi e il Briatore, possano 
presenziare alle prossime 
udienze, essendo volati da 
tempo verso terre lontane 
senza lasciare recapito. 

Gli avvocati degli imputa
ti, tuttavia, dopo aver chie
sto il rinvio, hanno avanzato 
una serie di eccezioni sulla 
competenza territoriale da 
parte del Tribunale di Ber
gamo. 

Dopo essersi ritirata per 
una buona mezz'ora in ca
mera di consiglio per valuta
re Il rinvio chiesto dalla dife
sa, la Corte ha iniziato la 
lunga lettura del capi di im
putazione addebitati e un al
trettanto lungo elenco delle 
persone cadute nella rete 
dell'organizzazione truffal
dina. Fra gli «spennati» sono 
risuonatl 1 nomi dell'ex vice
presidente della Confagri-
coltura Giandomenico Ser
ra, al quale sarebbero stati 
spillati 600 milioni di lire, del 
presentatore di Antenna 3, 
Renzo Villa (222), di Renato 
Boncristianl, anch'egli un 
ex, ed esattamente vicepresi
dente della Confindustria 
(495) é altri ancora. Insom

ma, una truffa di proporzio
ni colossali, per centinaia di 
milioni, di persone irretite 
da gente «rispettabile» che 
facevano da tramite con i ca
pi della bisca. E, secondo 
l'accusa, proprio di questo 
Emilio Fede dovrà risponde
re. 

Truffa e associazione per 
delinquere sono i reati che 
pendono sulle teste degli im
putati. Ma se di questo si 
tratta, hanno dichiarato gli 
avvocati (primo fra tutti il 
difensore di Fede, Galli), è 
evidente che l'associazione, 
nata per circuire una serie di 
personalità facoltose, dove
va avere un centro «direzio
nale». E basta sfogliare l'e
lenco dei vari incontri, han
no aggiunto, attorno al tavo
lo verde dove si giocava allo 
chemin de fer con carte truc
cate, per verificare che tutti I 
fatti sono avvenuti a Milano. 
Tranne casi sporadici e non 
di rilievo come quelli a Vene-
gono nella casa del conte Ca
proni. Inoltre, hanno asseri
to gli avvocati, quasi tutti gli' 
appartenenti all'associazio
ne, se di questo si tratta, sa

rebbero residenti nella città 
meneghina. Da qui la richie
sta al Tribunale di Bergamo 
perché si dichiari non com
petente territorialmente e 
passi gli atti a Milano. 

Addirittura, nell'illustrare 
i motivi della sua eccezione, 
uno degli avvocati di Franco 
Mariani, ha cercato di accu
sare il giudice istruttore di 
Bergamo, di avere in qual
che modo favorito fughe di 
notizie coperte da segreto 
istruttorio e apparse su tutta 
la stampa nazionale. Vivace 
è stata la reazione del presi
dente Tiani, il quale gli ha 
ricordato che egli stava ac
cusando il giudice istruttore 
di essersi fatto propaganda 
personale. 

Quindi di provare ciò che 
egli stava affermando. 

Si sposterà a Milano, quin
di, il processo alle maxi-bi
sche clandestine? Vedremo 
cosa deciderà la Corte nel 
prossimi giorni. Per ora, l'u
dienza è stata rinviata a ve
nerdì prossimo, alle ore 9,30. 

Ivo Cerea 

Primo bilancio del terremoto 
in Urss: «Molte le vittime ma 
nessuna città rasa al suolo» 

MOSCA — «Non sono poche ma neanche quan
te si vorrebbe far credere» le vittime del cata
strofico terremoto che lunedì ha provocato 
grandi distruzioni nell'Asia centrale sovietica, 
in particolare natia Repubblica del Tagikistan. 
I mass media sovietici fanno quest'ammissione 
per smentire le voci secondo le quali il violento 
sisma (ottavo grado della scala Richter) avreb
be provocato migliaia di morti. Non è stato tut
tavia fornito fino ad ora nessun bilancio, nep
pure parziale. Dai resoconti della stampa sovie
tica emerge che il maggior numero di vittime 
si è avuto tra gli operai del turno serale (la 
scossa è avvenuta alle 22 locali) di una grossa 
fabbrica di tappeti — si trova nella cittadina di 
Kayrakkum, in prossimità dell'epicentro del si
sma — a causa del crollo di tre capannoni co
struiti negli anni cinquanta. «A Kayrakkum e 
nei villaggi vicini — scrive la «Pravda» — le 
madri continuano ad aspettare i figli che non 
sono rientrati da quel turno fatale». L'organo 
del Pcus, anche se cerca di non drammatizzare 
nella descrizione le conseguenze del terremoto, 
lascia capire l'entità della tragedia, quando 
scrive: «In alcuni casi l'ansia è appagata: sì ap
prende che il figlio o la figlia è stato estratto da 

sotto le macerie e si trova all'ospedale. Non so-, 
no tuttavia pochi coloro che hanno subito delle. 
perdite irrecuperabili». A Leninabad, capoluo-' 
go della zona colpita, il «KomsomoW locale ha ' 
costituito una «squadra operativa» che ha l'in-, 
carico di «mantenere l'ordine e di stroncare le < 
voci allarmiste». Per aiutare le squadre di soc-' 
corso, oltre a numerosi volontari, sono state' 
mobilitate unità dell'esercito ed elicotteri che > 
aiutano a sgomberare le macerie. Tra le smen- l 

tite dei giornali e quelle delle autorità emerge \ 
tuttavia la drammaticità della situazione venu* < 
tasi a creare dopo il sisma. Notizie ancora f ram- > 
mentane che testimoniano l'entità della tragc- ; 
dia e la tremenda violenza del terremoto. È la 't 
stessa «Komsomolskaya Pravda» a narrare co
me a Kayrakkum, solo una delle numerose cit- ' 
tà colpite, i chirurghi hanno lavorato per tutta * 
la notte nel cortile dell'ospedale che era stato 
danneggiato. I chirurghi hanno operato i feriti • 
al lume dei fari delle automobili perché la luce ' 
è mancata in tutta la città. La «Komsomol-,' 
skaya Pravda» termina il racconto di questi 
episodi drammatici con una nota di speranza. • 
«L'assistenza dei medici — scrive il giornale — 
é stata necessaria non solo per i feriti: quella 
notte a Kayrakkum sono nati nove bambini»., 

Arrestato nel pomeriggio il direttore dei lavori 

Marsala, crolla 
di un convento in 

demolizione: 2 morti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Le suore se 
n'erano andate altrove, dopo 
aver venduto. E al posto del 
settecentesco convento di 
via Calorego d'Isgrò, nel po
poloso centro storico di Mar
sala, era già prevista la co
struzione di un palazzone a 
più piani. Ieri, alle 11,30 del 
mattino, la sciagura. Un mu
ro perimetrale che si schian
ta e precipita. Un gruppo di 
passanti centrato in pieno. 
Due morti, quattro feriti. Da 
venti metri d'altezza è venu
ta giù — racconta chi si tro
vava nei paraggi — una sla
vina di calcinacci, detriti e 
polvere che avrebbe reso l'a
ria irrespirabile per parec
chie ore non consentendo pe
raltro di tracciare un bilan
cio, definitivo della tragedia. 

È morta una bambina di 
10 anni. Maria Morsello. È 
morta la signora Caterina 
Canale di 57, la mamma di 
Vincenzo Canino, di 19 anni, 
che versa in gravissime con
dizioni al centro rianimazio
ni del Policlinico di Palermo 
(è in coma irreversibile). Al

tre tre donne che si trovava-
noin via Isgrò sono state tra
volte dalla tempesta di calci
nacci e pietre. In modo più 
trave Maria Cammareri di 

6 anni (è la mamma della 
bambina uccisa), e Antonia 
Di Dia di 51. Giovanna Mor-
tillaro 32 anni se l'è cavata 
Invece con ferite superficiali 
e ieri pomeriggio è tornata a 
casa. Quando è avvenuto il 
crollo l'intero centro storico 
di Marsala è rimasto paraliz
zato. Il traffico avrebbe reso 
più difficile le operazioni di 
soccorso di vigili del fuoco, 
carabinieri e poliziotti invia
ti tempestivamente anche 
dai centri vicini, Mazzara del 
Vallo e Castelvetrano. La pa
rola intanto è passata alla 
magistratura. Sarà l'intera 
procura di Marsala (i sosti
tuti Carlo Caponcello, An
drea Genna ed Antonio Sa
batino) ad indagare per ac
certare eventuali responsa
bilità della ditta che condu
ceva i lavori per la demoli
zione del convento e ieri, po
co prima delle 18, il colpo di 
scena. È stato arrestato l'in
gegnere direttore dei lavori, 

Vincenzo Pellegrino, di 59' 
anni. Poco dopo la sciagura: 
infatti erano state inviate. 
numerose comunclazioni 
giudiziarie per delitto colpo
so e crollo. L'ingegner Pelle
grino insieme al capocantie
re Vincenzo Montana di 35; 
anni, e al costruttore Miche
le Bosco, erano stati tratte-, 
nuti nella locale caserma del! 
carabinieri per l'intera gior
nata. Poi, la decisione del
l'arresto di Pellegrino. Veni
vano rispettate le norme di 
sicurezza? Questo l'interro-. 
gativo che fa discutere 1-
marsalesi, interrogativo reso 
ancor più attuale dal primo 
provvedimento assunto dal 
magistrati. L'intera zona è' 
transennata. Il prefetto di' 
Trapani, Vincenzo Catanoso, 
aveva coordinato le opera-' 
zionl della protezione civile 
per evacuare le abitazioni di' 
tutta la zona. Al sindaco 
Vincenzo Genna Infatti, con' 
un apposito telegramma, si, 
erano rivolti i sostituti pro
curatori sollecitando questo 
provvedimento. 

S.I. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tarino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
P i ù 
Ancona 
Perugie 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomeF. 
Campob. 
Beri 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Men ine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegfieri 

7 23 
IO 18 
13 18 

9 17 
IO 18 

9 18 
10 15 
13 22 
8 19 
7 2 0 

12 22 
14 17 
8 19 

12 17 
8 11 

11 2 1 
11 23 

3 9 
14 15 
13 18 
4 7 

IO 13 
16 2 0 
18 2 1 
16 2 0 
14 2 0 
13 26 
16 24 

SITUAZIONE — L'area di atta pressione che nei giorni scorti ara 
centrata sulle isole britanniche ai sposta gradualmente «arso sud-est 
• tenda ad interessare la nostra penisola. 6 convogKemento di area 
fredda che ha provocato una sensibile diminuzione dalla temperatura 
si va gradualmente attenuando. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle ragioni settentrionefi a su avelie centrali 
compresa la Sardegna tempo buono con dMo sereno o scarsamente 
nuvoloso. SuWe ragioni meridfenafi a suBe isola tempo vsrisbae con 
etternenza di annuvolamenti a schierits. Temperature s e n a notavo* 
VBf MkZIOOt* 

SIRIO 

L'autopsia 
conferma: 

Bekir Celenk 
è morto per 
insufficienza 

cardiaca 
ANKARA — Il corpo di Be
kir Celenk, morto a seguito 
di crisi cardiaca, mentre era 
detenuto nel carcere militare 
di Mainak, presso Ankara, è 
stato sottoposto Ieri ad 
un'autopsia durata due ore., 
Al termine dell'autopsia, 
compiuta dal presidente del 
collegio degli esperti in me
dicina legale, prof. Ibrahlm, 
Tunall, ed in presenza del 
procuratore militare della 
Repubblica, Ismail Goksel, è 
stato reso noto che Celenk è 
morto per Insufficienza car
diaca. L'autopsia, compiuta 
per ordine del procuratore 
militare della Repubblica 
presso il quarto corpo d'ar
mata, era stata osteggiata 
dal familiari, e in particolare ' 
dalla moglie, Nilufer Celenk. ; 

Dopo l'esame necroscopi
co, la salma è stata trasferita 
ad Istanbul, dove verrà tu - . 
mulata nel cimitero di Kara-
caahmet, dopo 11 rito rellglo- • 
so nella moschea di Sogutlu- \ 
cesme. La vedova di Celenk, | 
Ntlufer è stata colta da una 
crisi di nervi. 


